CCNL metalmeccanici. Intervista ad un consulente del lavoro…  

Lo sciopero generale dei metalmeccanici, indetto venerdì 28 dalla Fiom, ha consentito di realizzare grandi manifestazioni, in 18 città, riunendo - obiettivo assai difficile in questi tempi - un popolo assai eterogeneo e diversificato, una multitudine abituata a difendere la propria identità anche in  ordine sparso.

La linea autoritaria di Marchionne  ha così aperto una via che si riteneva di difficile percorribilità. Da anni non si vedeva gente così diversa sentirsi unità per dire No alle imposizioni, in Fiat com enelle Università. Dopo i referendum di Mirafiori e di Pomigliano, la Fiom sta riuscendo ad INFIAMMARE gli animi ed INFIOMMARE tante idee sul lavoro, sulla globalizzazione e sulla piena libertà di esercizio del conflitto sociale.

Non voglio ora tornare su quanto giornali , televisioni e riunioni  hanno dibattuto in queste ultime settimane sul  piano industriale Fiat, sui conseguenti risvolti finanziarie ed economici e sul tema della rappresentanza sindacale e dei diritti indisponibili. Tutto questo, ma  anche sul merito  dell’ accordo-disaccordo di Natale (turni, pause, straordinari, ecc.)  sono state  illustrate posizioni abbastanza chiare  e dialettiche.

Voglio, invece, soffermarmi  sulle posizioni della FIOM per quanto riguarda l’importanza del CCNL (Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro)  perché  trovo  che se ne discuta in modo non esaustivo pur essendo, questa, una  questione non secondaria. Riporto perciò alcune  considerazioni scaturite dall’intervista che ho fatto al dr. Rinaldo Locati, consulente  del lavoro a Torino da oltre 35 anni. Il suo,  è  un “osservatorio privilegiato” e per questo le sue riflessioni sono interessanti anche perché egli ha avuto la  possibilità  di conoscere profondamente la realtà delle piccole e medie imprese collocate  a Torino e in Provincia dove egli esercita.

Prima domanda : Il CCNL  è uno strumento obbligatorio nel senso che tutti devono attenersi?

Risposta:  A partire da questa mia esperienza , posso garantire che sino ad oggi pressochè tutte le aziende hanno applicato ai propri dipendenti il relativo contratto collettivo nazionale. L’applicazione, sia della parte economica che della parte normativa, non è obbligatoria per tutte le aziende, ma esclusivamente per le aziende che aderiscono ad una delle associazioni di categoria datoriali firmatarie dei contratti. Ad esempio, un’impresa del settore terziario che non aderisce a nessuna associazione di datori di lavoro non è tenuta ad applicare alcuno dei contratti collettivi stipulati per il settore terziario.

Seconda domanda: Ma allora, perchè sino ad oggi le aziende hanno applicato ai propri dipendenti i contratti collettivi anche quando potevano non farlo? 

Risposta: Sostanzialmente per due motivi. 

La parte economica (che è quella che regolamenta la retribuzione) è stata applicata perché in caso di vertenza da parte del lavoratore sulla retribuzione percepita, i giudici del lavoro, per determinare la “giusta retribuzione spettante” fanno riferimento, per prassi consolidata, alle retribuzioni stabilite dai contratti collettivi.
La parte normativa (che è quella che regolamenta orario di lavoro, ferie, permessi, trattamento integrativo in caso di malattia, maternità e infortunio, ecc.) è stata, invece, applicata perché “rivendicata” dai lavoratori, che mai avrebbero accettato condizioni di lavoro inferiori a quelle previste dai contratti collettivi.
Terza domanda: ci sono anche  delle agevolazioni per i datori di lavoro  che applicano il CCNL ? 

Risposta: Per completezza di informazione è bene rammentare che in questi ultimi anni una norma di legge vincola le agevolazioni contributive previste per l’assunzione di determinati soggetti, ad esempio i disoccupati di lunga durata, all’integrale applicazione dei contratti collettivi.
Quarta domanda:  se passa la linea di Marchione anche per gli altri stabilimenti FIAT cosa succede?

Risposta:  succede che  questo quadro di riferimento è destinato a cambiare nel volgere di pochissimo tempo. Già in questi giorni le aziende clienti del mio studio mi telefonano e mi pongono la seguente domanda: perché se la Fiat ha titolo per non applicare il contratto collettivo dobbiamo continuare ad applicarlo noi? Domanda ovviamente legittima. E a nulla vale ricordare alle imprese che in caso di mancata applicazione del contratto collettivo non potranno più accedere alle assunzioni agevolate, poiché in questo periodo di crisi le aziende fanno tutto (cassa integrazione, riduzioni di orario, licenziamenti) tranne che assumere.

Quinta domanda: Ma allora  certi timori  sono  reali..

Risposta: Certamente. La questione su cui riflettere è, nei suoi termini brutali ma purtroppo reali, molto semplice: il Sì al referendum ha garantito una prospettiva di lavoro a circa 5.500 persone occupate a Mirafiori, oltre ad un tot di persone impiegate nell’indotto (anche se, e parlo sempre per esperienza diretta, l’indotto auto lavora ormai più per altre case che per Fiat); contestualmente però nel breve periodo il Sì  al referendum di Mirafiori comporterà un effetto “trascinamento”, che può avere quale risultato immediato quello di abbattere le condizioni di lavoro di milioni di lavoratori e lavoratrici.

Sesta domanda:  E’ una strategia allarmante ….

Risposta: sì, in 35 anni di attività non ho mai visto da parte aziendale, e sottolineo mai, una presa di posizione ricattatoria come quella assunta oggi dalla Fiat. Personalmente penso che il sistema attuale delle relazioni industriali possa anche essere messo in discussione e riformato. Non penso però che tale processo possa essere un atto unilaterale di parte padronale. Non penso possa essere frutto di un ricatto “prendere o lasciare” come quello messo in atto da Marchionne. Penso, invece, che debba essere il risultato di un percorso “concordato”, in cui tra l’altro la politica, intendendo i partiti e il governo, dovrebbe fare la loro parte, concorrendo per arrivare a soluzioni “condivise”.

Ovviamente, la trattativa sotto ricatto non è una trattativa perché non produce un accordo ma  solo una normazione unilaterale aziendale. Invece, “un accordo presuppone uguale libertà delle parti.” –  ha affermato Gustavo   Zagrebesky al seminario del  29 gennaio 2011, organizzato a Torino  congiuntamente da Fiom e MicroMega. 
L’accordo di Natale  ha avuto  “un carattere costituente: tra i soggetti firmatari è stato concordato un sistema di relazioni sindacali e industriali chiuso, seppur riguardante  tutti i lavoratori.  E se  questi ultimi violassero i patti l’azienda non investirebbe più, ma se li violasse la Fiat cosa potrebbero fare i lavoratori e le lavoratrici? Niente. Solo perdere il posto!”

